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L e università americane sono veramente libe-
re? Il sospetto è che gli ingenti finanziamenti
stranieri influenzino i templi della cultura e

della scienza Usa facendo chiudere un occhio pure
sulle recenti proteste filo palestinesi.

Negli ultimi 24 anni il Qatar, che ospita la vec-
chia guardia di Hamas, avrebbe donato alle univer-
sità americane 3,2 miliardi di dollari. Al secondo
posto ci sarebbe la Cina con 1,7 miliardi e al terzo
l’Arabia Saudita che ha elargito come «regalo» 1,5
miliardi. Emirati Arabi, Kuwait, Russia, Turchia e
altri paesi sono tutti sotto il miliardo. Anche la
Siria, prima della guerra civile avrebbe donato
1.364.792 dollari e l’Autorità palestinese poco più
di un milione. Il condizionale è d’obbligo a causa
dell’estrema difficoltà di reperire tutti i dati conta-
bili e dal fatto che il centro studi Ncri, negli Stati
Uniti, specializzato sul tema, ha ricevuto presti-
ti da Israele per analizzare l’ombra araba
sugli atenei Usa.

Secondo il rapporto ufficiale del Dipar-
timento dell’istruzione americano le
università hanno ricevuto un totale di
47 miliardi donazioni dall’estero, ma
per almeno 19 miliardi manca l’opportu-
na documentazione. In teoria va denun-
ciato all’autorità qualsiasi versamento che
supera i 250mila dollari. I dati del Dipartimen-
to dimostrano che su 22 miliardi di dollari «regala-
ti», più del 50% arrivano da paesi autoritari e non
democratici del Medio Oriente. Qatar, Arabia Sau-
dita ed Emirati arabi avrebbero donato ai college
americani 4,4 miliardi di dollari. Le università più
beneficiate sono la Carnegie Mellon a Pittsburgh
(1,4 miliardi), la Cornell (1,2 miliardi), la famosissi-
ma Harvard (894 milioni), il Mit, tempio della
scienza, (859 milioni) oltre al College Station in
Texas che ha incassato più di mezzo milione. Il
Qatar ha donato alla Georgetown university 209
milioni di dollari.

La Fondazione Heritage analizza, in un recente
studio, i metodi di finanziamento dall’estero per

influenzare gli atenei. Il primo è la donazione che
non avviene sempre con grosse cifre, ma talvolta
«arrivano piccole somme annuali per evitare i con-
trolli». Poi ci sono le «donazioni indirette». I soldi
non vengono versati dagli stati. «Molte università,
in particolare quelle pubbliche, hanno creato fon-
dazioni no-profit affiliate, che non hanno altro sco-
po se non quello di trasferire fondi direttamente
all’università», si legge nello studio. Un altro meto-
do finito sotto la lente è il pagamento della tasse
universitarie, che nel 57% dei casi sono saldate
dall’estero, anche se non è chiaro quante rette ven-
gano pagate dai governi stranieri. L’unica certezza
è che la New York university ha il 40% di studenti
stranieri e in tutti gli Stati Uniti sono un milione.

Molte università permettono l’apertura di sedi in
paesi stranieri che utilizzano il loro nome prestigio-
so. In cambio vengono pagate somme importanti,
un altro canale di influenza.

«Quando le istituzioni cinesi operano negli
Stati Uniti, servono il Partito comunista -

scrive la fondazione Heritage - Quando
le istituzioni statunitensi con campus
stranieri operano in Cina, rispettano an-
che le regole comuniste».

Sei campus americani sono aperti in
Qatar, ma gli studenti Usa rappresenta-

no un’esigua minoranza. Solo un terzo
degli iscritti alla New York university di

Shangai viene dagli Stati Uniti.
L’ultimo buco nero riguarda i fondi elargiti ai

docenti per le ricerche, che spesso sono mazzette
mascherate o leve di influenza. Questa valanga di
soldi stranieri a cosa servono? Prima di tutto a
mantenere rapporti con strutture discutibili come
gli istituti Confucio legati a Pechino e ad ammorbi-
dire l’università nei confronti del paese donatore.
Non solo: «Molti degli studenti coinvolti nelle pro-
teste contro Israele in seguito agli attacchi di Ha-
mas del 7 ottobre sono cittadini stranieri - sottoli-
nea la fondazione Heritage - Nonostante le ripetu-
te violazioni delle politiche universitarie (e in alcu-
ni casi della legge) gli studenti coinvolti hanno
subito poche o nessuna azione disciplinare».

Matteo Basile

Dalle università, alle piazze, fino
alla Casa Bianca. Non c’è un bel cli-
ma negli stati Uniti con le proteste
anti-Israele e pro-Palestina che stan-
no divampando in tutto il Paese, assu-
mendo toni e modalità che vanno
ben oltre la libertà di parola tanto ca-
ra ai padri fondatori. Picchetti violen-
ti, intolleranza, aggressioni e l’altra se-
ra una manifestazione a Washington,
dove si teneva la cena di gala dei corri-
spondenti della Casa Bianca. «Avete
il sangue sulle mani», hanno gridato
in strada issando una bandiera pale-
stinese lunga diversi metri nell’hotel
che ospitava l’evento.

Un gruppo di giornalisti palestinesi
aveva apertamente chiesto di boicot-
tare la cena perché «è inaccettabile
rimanere in silenzio, per paura o per
ragioni di carriera, mentre i giornali-
sti a Gaza continuano ad essere dete-
nuti, torturati e uccisi mentre fanno il
loro lavoro», hanno scritto in una let-
tera aperta, puntando sugli almeno
97 giornalisti uccisi dall’inizio della

guerra, secondo i manifestanti con
«la complicità del governo Biden». Ti-
ra una brutta aria e da mesi, ogni vol-
ta che il presidente presenzia un even-
to spuntano protese contro quello
che hanno ribattezzato «Joe il genoci-
da», tanto da costringerlo a limitare
le sue uscite pubbliche in un momen-
to particolare come la campagna elet-
torale presidenziale. Per il momento
Biden è annunciato a due eventi a
rischio, all’università della Georgia e
all’accademia militare di Westpoint
ma non è escluso un cambio di agen-
da. «Il presidente sa che ci sono senti-
menti molto forti riguardo alla guerra
a Gaza. Lo capisce, lo rispetta e, come
ha detto molte volte, noi certamente
rispettiamo il diritto alla protesta paci-
fica. Le persone dovrebbero avere la
possibilità di esprimere le proprie opi-

nioni e di condividere pubblicamen-
te le loro prospettive, ma deve essere
pacifico», ha detto il portavoce della
sicurezza nazionale Usa John Kirby
aggiungendo che «condanniamo as-
solutamente il linguaggio dell'antise-
mitismo di cui abbiamo sentito parla-
re ultimamente e condanniamo tutti i
discorsi di odio e le minacce di violen-
za».

La situazione negli States infatti è
parecchio tesa. Anche la candidata al-
le presidenziali del partito verde Jill
Stein, 73 anni, è stata arrestata l’altro
giorno durante una protesta alla Wa-
shington University. Momenti di ten-
sione, protese ed episodi di intolleran-
za verso studenti di fede ebraica che,
ovviamente, non hanno nulla a che
vedere col conflitto in Medioriente
stanno dilagando un po’ in tutti gli

atenei con già 500 persone che sono
state arrestate e molte altre sgombera-
te. L’Università della California del
Sud ha annunciato di aver chiuso
temporaneamente il suo campus
principale nelle scorse «a causa di
un’azione di disturbo» mentre il di-
partimento di polizia di Los Angeles
ha emesso un allarme tattico in tutta
la città in modo tale da essere pronta
a intervenire in caso di necessità. Pro-
teste dure, tra le altre, anche a Prince-
ton, all’Emerson College di Boston,
alla New York University, all’Universi-
tà del Texas ad Austin, all’Ohio State
University di Columbus, alla Emory
University di Atlanta e all’università
dell’Indiana con accampamenti im-
provvisati e l’intervento delle forze
dell’ordine. Una protesta, in parte
spontanea e in parte pilotata che ha
contagiato anche il Canada: alla Mc-
Gill University di Montreal alcuni stu-
denti si sono accampati affiggendo
uno striscione con scritto «non per-
metteremo alla nostra università di
essere complice del genocidio». No,
non c’è per nulla un bel clima.
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Quel fiume di denaro dal Medioriente
che «influenza» le università americane
Negli ultimi 24 anni 3,2 miliardi dal Qatar e 1,5 dagli Emirati. Milioni anche da
Cina, Russia e Turchia. E gli atenei chiudono un occhio sulle proteste pro Palestina

Sono gli eventi pubblici
in ambito universitario fi-
nora confermati dal presi-
dente americano Joe Bi-
den: il primo in un’univer-
sità della Georgia, il se-
condo all’accademia mili-
tare di Westpoint ma non
è escluso che l’agenda
venga modificata
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Le proteste arrivano alla Casa Bianca
Dalle università fino alla cena di gala di Washington. Caos negli atenei, accuse a Biden

IL DRAMMADEI CIVILI NELLA STRISCIA

Tel Aviv assicura: «Più aiuti umanitari a Gaza»
E la World central kitchen torna in missione
«Nei prossimi giorni, la quantità di aiuti destinati a Gaza continuerà ad aumenta-
re ancora di più. Cibo, acqua, forniture mediche, attrezzature per rifugi e altri
aiuti. Questo aumento degli aiuti è il risultato di maggiori sforzi, tra cui: l’apertu-
ra del porto israeliano di Ashdod; e un nuovo valico che è stato aperto nel nord di
Gaza; e l’aumento della quantità di aiuti provenienti dalla Giordania - attraverso
Israele - che entrano a Gaza attraverso il valico di Kerem Shalom. Abbiamo
anche facilitato l’apertura di dozzine di panetterie nel nord e nel sud di Gaza». Lo
ha detto il portavoce dell’esercito israeliano Daniel Hagari. Intanto la World
Central Kitchen, organizzazione umanitaria di cui 7 operatori sono stati uccisi
per errore dall’esercito israeliano a Gaza, ha annunciato di aver ripreso le sue
attività nella Striscia dopo quattro settimane. «La situazione umanitaria a Gaza
rimane disastrosa», ha detto l’amministratore delegato Erin Gore.

“REGALI” PER UNIVERSITÀ AMERICANE PROVENIENTI 
DA PAESI STRANIERI DAL 2012

Fonte: US Department of education

LE DONAZIONI

QATAR

CINA

ARABIA SAUDITA

EMIRATI ARABI UNITI

KUWAIT

RUSSIA

TURCHIA

IRAQ

LIBANO

PAKISTAN

VENEZUELA

SIRIA

AUTORITÀ PALESTINESE

3.281.809.223 $

1.733.394.910 $

1.454.621.857 $

635.818.317 $

338.726.100 $

141.080.439 $

81.509.310 $

45.531.664 $

21.363.783 $

6.4 74.520 $

4.012.132 $

1.364.702 $

1.050.000 $

Sono gli arresti effettuati
dalle forze dell’ordine
americane da quando nel-
le università sono scop-
piate le proteste contro le
operazioni di Israele a Ga-
za e a favore dei palesti-
nesi, anche con episodi
di intolleranza contro gli
studenti di fede ebraica

ALTA TENSIONE

Arrestata dopo un corteo anche
Jill Stein, candidata dei verdi
alle prossime presidenziali

500

BRUTTOCLIMA

Il presidente ha ridotto le sue
uscite pubbliche: «Rispettiamo
la protesta purché sia pacifica»
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